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■ FFERISCÓ all’EE.VV. 

queft’ Operéttà per 
Mufica j eh’ hebbi or- 
dine dall’EcCellentifli- 
mo Signor Prencipe D. Antonio 
Otthoboni di comporre , affinché 
feruifiè per loro priuato tratteni- 
mento nel Teatro della Canceiia- 
ria; c onofeo, che per le imperfez- 
ioni , che in riguardo alla Poefia 
vi foprabondano » cagionate più- 
dalia pouertà, e fcarfezza del mio 
v?" ) * v A 3 calen- 



talentojche dalFanguftia del tein- 
poj in cui Fhò pompo Aa; non me- 
rita di comparire alla luce del 
Mondo : e molto meno dourebbe 
riprometterli 5 di e Aere benigna- 
mente accolta dalTEE. V V. il cui 
folo nome può darle gloria 3 o 
iplendore . Mà perche la loro ge- 
nerofitàj è in tutto vguale alla fu- 
blimità de > loro gloriofiffimi Na- 
tali tanto rinomati 3 e celebri 
in bocca della Fama 3 & all’altro 

eroiche prerogative^ e virtù 5 che 
per ; efempió 5 e felicità del Mon- 
do 5 in loro sì nobilmente campeg- 
giano 3 ipera non folo di trouar 
nelF EE. VV. benigno compati- 
mento 3 mà ancora protezione 3 e 
fauorè > di che riuerentemente le 
fupplica 5 chi inceAàntemente all* 
EE.Vy.prega dal Cielo continue 
prolperità 3 e contenti . 




ARGOMENTO. 

E Lenirò fratello di Ce lindo ^rapito 
sù le fpiaggie di Cipro in fafcie 
da' Cor fari , e trafportato in Atene > 
ini fu nobilmente educatofenza auer 
mai cognizione della fua Patria > e 
de y fuoi Genitori j hauendo poidn prò - 
grejfo di tempo > contratta cor rispon- 
denza con Celin dofcnza però faperty 
chef offe fuo fratello > Habil^con la di 
lui mediazione > i fuoi fponfali con 
Climene K Dama principale del Regno 
di Cipro y da lui mai non veduta . 

Mentre dunque per effettuarli ap- 
proda in quel Regnodncontrandoft in 
Rofauraya mante riamata di Gelindoy 
di lei fu bit off ac ce (e > non fapendone 

il mme^e In fondìzio»e\ondepentitoff 
dell* impegno pKpfi con Climene * e 
[prezzando i configli dipeli* do > che ' 
lo f^iino latta ad abboccarci con la fua 
Spo/àiceffrinfi il medefimo Colindo a 
diucrtir e^ & allettare con finti affetti 
fw amore Glimene* cercando a in 

À 5 qtiefla 



quella gui fetidi fitoglierfi dal tratta- 
to y è prolungarne l y efsecuzione 3 per 
auer tempo intanto di tentare la fina 
fortuna con Rofiiura^c procurarne la 
corrifpondenzaìal che effendofi Gelin- 
do imprudentemente indotto > forprefo ( 
nel? esecuzione di quefia finzione da 
Ro/au ranfia n afe ere quell 9 errore 5 che 
co aprire la forgente degli affetti fuol 
teffere Pauuolgim eto>& il nodosi cui 
fi firtie a fare il fuo mirabile la Voefia • 
Ma hauendo in più rifcotrhfilmiro 
fatto prona della co&anza di Rofau- 
ra-ì ricono fiutala finalmente per A- 
mante diGelindofibligato ancora dal- 
la fedeltà 5 & amor di Climene > depo- 
ne genero fornente ogni affetto ^ch e per 
lei auea concepito > e conchiude i fuoi 
fponfali con Climene > nel qual 9 atto > 
fi op erto per fratello di GelindoiHabi - 
| Ufi e gli fponfali 5 tra Gelindo 5 e Ro- 
faurai la quale } doppo molte penefif- 
ferte per gli equiuoci prefi in Amore 
giunge felicemente alfine de' fuoi deflètti* 



ij»j PERSONAGGI. 

Rofàura Amante di C elindo. 
Celindo Amante di Rofàura. 
Elmiro Fratello di Celindo Ar- 
mante di Rofàura , e detti- 
nato S pofo di Climcne. 
Climene Spofa d’Elmiro. 



Lesbo Seruitore di Celindo V 

• : . V 

Lifetta Serua di Rofàura *, 
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A 6 MV- 



' MVTAZIONI DI SCENE. 

' Nel Prologo» 

Notte con tempefta,che lì dichia- 
ra allapparn e di Venere . 

r' r ^ « . •/ * -. • \ • e*/'? f . V 

f r é rr v r?. ~ ' r,' K ^ ‘ 1 

Nc//’ O/rra . > 

0 • * » 

Anticamera. 

Bolco con Mare . ' ’ "v 
Giardino . 

Cortile. 

Bofco con Prolcenioj che rappre- 
fenta caduta d’acqua . 






PRO- 



PROLOGO- 






Venere » 



C Efiateò Fulmini, 

Sparite ò Turbini, 

Dal Ciel, dal Mar . 

Ecco Febo in Oriente 
Più fererio, e pili ridente, 

P iù giultuo , e lieto appai* 
Ceffate &c. # 

E ancor fi tarda ? ancora ? 

Che fuperbo ardimento I 
Cosi i Venere dunque 
Non vbidiTce in Cipro ogni Eleméto? 
Che fuperbo ardimento! 

Che pretendon le nubi in quello dì? 
Via fparite : e che si. 

In giorno si giocondo ("do. 

Rida il Ciel, polì il Mare,efulti il M5* 
Ogg’ il mio figlio Amore 
Hi col Tuo ft tal piagato 
E di Tarquinia* e di Cornelia il Core 2 
Men fuperbo Amor gii fu 
Oliando Gioue egl'impiagò ; 
In quefFAnime reali , 

Contro i fuoi colpi fatali » 

Più Virtù, * 

n - - Più coitanza ei ritrouò • 

-fc - Men fuperbo &c. Dal 



Dal lorfeno fecondo, V 
Per fua delizia, afpetti 
E noui Atlanti, e noui Alcidi il Mòdo. 
Mà fu*! dorfo dell’onde, ornai d’ Atene 
E’giunto in Cipro , Elmiro , 

Per fpofarfi à Olimene , 

Lafciate fare à me ; 

Pria che godere , affé ( ro. 

Han da fpargere ancor più d’vnfofpi- 
In Celindo , e Rofaura , 

Sarà per opra mia, 

E Sdegno, e Gelofia ; 

Mà la tempeftalor durerà poco; (co. 
• j Ogni guerra d’Amor termina in gio- 
Non è , non è nemica , 

La Gelofia, d’ Amor ; 

E fe la fiamma antica 
Per fouerchio goder, Iangue , e 
vien meno , 

4 Ballante è il fuo veleno, 

A rifuegliare,il già fopito ardor • 
i Non è &c. 





ATTQ 



A T T O L 

SCENA PRIMA. 

Anticamera. 

Elmiro, Celindo » 

JÓpÀiia ad altri così,no fon più mio * 

Non è più mia queft’alma » 

Hò già perduto il cor ; 

Spari dal fen la calma , 

Fugò, nouodefio, l’antico amor. 

Non è più 8rc. 

C W.Souiiengatijche in Cipro» 

Oggi Tei giunto» Elmiro, 

Per celebrar le nozze 
Con la vaga Climene ; 

Or come in vn’iftante, 

D’altra bellezza, amante , 

Hai l’onore , e la fc poft’in oblio ? 

£1. rarla ad altri cosi, non fon più mio • 

Su quelle luci belle , 

Non inclinan, Celindo, 

Ma sforzano le ftelìe. 

Apena giunto in Cipro, oue i! dettino 
Al varco m’attendea, 

V idi vna Ninfa , ò Dea , ’ 

Che fubito dal core 
Tplfe il primiero amore. 



CeL 



1 6 ATTO 
CeU Dimmfi Chi fia ; 

EU Fin* or*, m’è ignoto il nome . 

Ben ti dirò, che da Tue bionde chiome 
Prende la luce il Sole ; 

Che la pili vaga Aurora 
Nel volto filo s'infiorai 
E che tanta beltà, mai non fi vide; 

E pur tanta beltade, è che nTvceide. 
CeUFuggi dunque il periglio • 

Amor , non vuol configlio « ì 

Se ti caldi mia vita. 

Se in tè regna pietade , 

.Fingi d'amar Climene i 
S'el la ti corri(ponde,io fciolto fono; 
L'incoftanza in Amor,merta perdono* 
OhMalageuoIe Imprefà . 

EU V uò tentar la mia forte* 

Oggi in tua mano è pofta 
La faluted'Elmiro , ò pur la morte. 
k CeLEccoIa appunto ; 

r. EU Ogni tuo sforzo adopra * 

fc CelChc fiero impegno > H 

; EU Ornai t'accingi aU’ppra* . 0 

SCENA SECONDA* 

Celindoy Climene» 

Clu Q On sì dolci le catene * 

U Onde porto auuinto il Cor, > 

Sì gradite fon le pene , 

Che mi fà foffrire Amor ; 
s Che 
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Che lodar vuò notte , e di > 
Sinchefpirtomfenohaiirò, ' 
Quello ftral che mi ferì, 
Quell’ardor che m’infiammò # 
CeZ.ElIad’Amor già parla, '' (da parte* 
S'vbidifca l’amico, Io vuò tentarla • 
Ciì.Elmiro, e doue fei ? 

Mio Spofo > oue t’aggiri ? 

Sfera de* miei deliri, v v. 

Centro de* penfier miei j 
Elmiro, e doue fei? / 
Langue,gemequeft’anima Amante, 
Se non gode il tuo volto adorato; 
Come in traccia, di fiume dittate, 
Geme, e lagne vn Ceruo attutato* 
Langue , geme &c. 

Cel. Mentre ofleruo , e vagheggia 
Quel bel labro, e quel ciglio , :v 
M ’e (pongo d vn gran periglio* 

T ii vai cercando piaghe , 

Da quelle luci vaghe % 

O femplice mio cor; 

Non vagheggiar quel (èno. 

Che di prodigj è pieno ; 
Parneue, e fpira ardor. 

Tu vai &c. 

Clu Parla d’ Amor , Celindo , 

Lungi dal fuo bel foco , 

Dalla bella Rofaura , 

Che l’alma gli rapi ? 

Cel . V ò fingendo cosi • 






(da parte* 
Non > 






I* Ali Q 

Non hi per mè piu dardi 
La beltà di Rofaura ; 



Sol da’tuoi dolci (guardi , 

d'Ai 



Spunta vn raggio d'Àmore , 
Che mi (àetta ti core • 



SCENA TERZA. 

Rofaura } e Detti. 



°f Q Vi fi parla di mè . 



Oh mia tradita fé. da parte* 

'Cri. Non vedi amor, che vola 
• . Intorno al tuo bel volto ; 

Ei da quei lumi hà tolto, ((bla. 
Ufoco,chetormèta, e checo- 
Jfa/.Mi fera, t che farò ? da pane • 

CJ*. E cosi con Olimene , 

Con la Spofa d'Elmiro > 

Ofa trattar Celindo ? 

3{of. Celindo è traditor ? da parte . 

Cel. Amor mi sforza, 

Ardo per tè • 

Clù L'indegna fiamma ammorza. 
Lufinghiero, 

Menzognero, 

Ch'io ti creda , ò quello nò . 
'Cri. Io t’adoro, 

MioTeforo , 

Se no’l credi , morirò • 

Ctì. Lufinghiero dee. 



li 



Cel. 




PRIM OX 19 
Cel.Nè fcnfo hai di pietade , 

Dell'incediocrudel,che in se mi bolle? 
j^o/. Incollante, da parte* 

Cf/.Crudel , \ 

C/i. Vi, che lèi folle. 

SCENA QJ/ A R T A. 

Hpfaura. 

fyf Va! mia colpa , ò fuentura 

M'hàrapitoil miobenjl’Ido- 
Jo mio? 

Dimmi 0 caro In fede/, che t’hò fatt’io? 
Se delitto è Indorarti, 

Io fon rea d’ vn grand'erròr ; . : 
Tù Signor de ’ miei voleri , 

£ Tiranno de* pender i: > 

' Altra colpa, che l'amarri , 

Non ritrouo nel mio cor • . ' - . 
Se delitto &c. 

Ma che , non hai vendette , 

Conti o gPiniqui, e rei > 

E priuo di faerte, 

Verfo gli emp; , e fpergiuri, ò Ciel tù 
lei ? 

^voflro onore, vn fulmine 
Vibrate ò Dei , si sì : 

A che ferire i Temp j , 

E preferuar poi gli empj ? 

riagate , 

■ : Fui- 



Fui minate , 4 

Colui, che mi tradì. 

Per volito &c. 

Tutta contra Celindo , 

L^'ra del Cielo imploro ; . V 

Saettatelo, òftelle, 

Ferite i'infedel- nò che f adoro * 

SCENA QVlNTA. 

Elmiro, e ltyfau+a* r 

j£/w.T L mio Nume ! il miobene ! 

A Oh cotn r ella è gentile , oh co- 
ni* è vaga 

rf Queirocchio,quella man, quel ciglio, « 
(oh Dio,) 

Quellagraaia, quel brio jquellom’im- 
NinfadalCìel difeefa (piaga. 

Per Idea di beltade, 

Riuerente ti prego 
Che ti degni gradirgli oflequj miei. 
^/.Non ti vidimai più - dimmi, chi fei.> 
F/r/2.Elmiro ; nè sò dirti 
La Patria , ò il Genitore ; 

Da fanciul fui rapito, 

E in Atene nudrito ; 

Le gemme , e l*or, che afeofb (ro, 
Trouar nella mia culla, affai fan chia- 
Che già no furo i miei natali indegni ; 

Mà l’vnica mia gloria , 

E Pef- 



PRIMO. sì 
E’ l’efler feruo tuo» fé non mf fdeg ni. 
^/.Queft'ancofa macaua,ò fteJleinfidc. 




Eh Vh cor da voi ferito , 

Chiede mercè, pietà ; 

E fpera efièr gradito , 

Chi ralmafua vidi. v 
Vncor&c. 

E{of ■ A tanto , dVn Straniero (fìo 

Giuge l’ardir? mi t’auuedrai ben to- 
(Con tuo (corno, e roflòre ,) 

Ch* alle Dame di Cipro , 

E follia , Vaniti , parlar <£ Amore « 
Saprò ben’io difendere v 
Del Cor Ja liberti ; 

Ne vn crine, vn ciglio » vg febro« 
t; Qhe di rolline è fabro, ?7^- 
Queft’alma ferirà. 

.Saprò ben’io refiftere 
A i vezzi dell’ Amor; 

Nè yn pargoletto ignudo» 

Ch’è nel ferir fi crudo , 

Potrà piagarmi il cor . 

Saprò ben’io &c. fari?, 

SCENA SESTA# 

-v. i 

EJmiro • 









Hi diede , ahi laflò» 
A vn fen di neue > 
ncordifaffo? 



Chi 



21 A T T O 
Chi ticompofe, ; 

Di gigli , e rote, . 

D’oìlro , e cinabro > 

Le guance, eillabro j 
E poi nafcofè, 

^ * Nel cor , nel petto , - 
Odio, edifpetto 5 
Che prende folo , 

. o : ' . « Del mio gran duolo , 

Piacerete fpaffo? 

Chi diede &c. 

SCENA SETTIMA. 

Cortile . 

Lesbo • 

Gnwn grida, ognun fi lagna 
Di quel perfido d' Amore : 
Tolto via quel traditore , 
Sarebbe quello Mòdo,vna cucca- 
Ogn’vn grida &c. (gna. 

E'vna cofa dattordire , 

Il fentire tanti guai: 

Pur vi fon de’pazzi affai , 

Che potendo llar ben, vogliono 
E’vna cofa &c. a (languire. 

Rofaura è Tempre in pene i m . 
Celindoil mio Padron,mai no njpofa: 
E fofpira Olimene , e pur’ è Spola . 
Per queft'Amorejin fatti* 

E* diuentato Cipro , 

Vna gabbia di Matti . 

LeshoPche mi comanda? e pur nò vuoi 
Finir mai di ciarlare? Sai 



P R I M O * *5 

Sai pur, quel ch'hai da fare • 

Dou’è il foglio , che manda 
A Rofaura » Celindo ? 

Ecco-quefto non è > 

Nè men queft’altro > affé • 

Doue fari ? Son pur’ il gran balordo » 
Io non me ne ricordo • 

Ancor’io m’ero fatt'animo 
Di volermi innamorar ; 

Mà in fentir , che fongli amanti - 
Sempre in pianti. 

Mi di&nimo ; 

ErifoJuonon amar. G " 

-i ... . ■ sr'.i ; 

SCÈNA OTTAVA. Mi 



Ufetta Lesbo, 



». ^ gl 



Hi haueffe tronato, 

V.Ì Vncor,cheinuaghita 
D' vn volto adorato , • : \ 

Dal fen m’è fuggito, 

M’infegni dou’è ; V 
Vncore, ch'è nato 
D'amore (oggetto > 

Trafitto, piagato, 
Vncorfemplicetto 
Ch’è pieno di fè $ 

Se alcun Phi trouato 
M’infegni dou’c . 

Ecco, quel traditor , che l'hà rubato. 

^ f. 






14 A r T © 

Lef. Ah Lifetta , Li fetta, 

Come fei lufinghiera; 

Vn cor, con cjuefti fegni 
In petto feminile 

Oggidì non fi troua « ( pofto 

Lif. Pur talee il mio, e tù crude! , l’hai 
Ad arder tra le fiamme , 

A ftruggerfra tormenti ; 

Io lo riuoglio , Tenti • 

Lef. Vuoi chete! renda? 

Lif. Nò, 

Godo languir ''cosi ; 
Dimmiintanto perchè (rapi? 
Non mi dona il Tuo cor, chi ’1 mio 
Lef. Sarebbe meglio, 

Lif. E che? 

Lef. Far di due còri vn folo , 
ài. Ohqueftosi? 

Lef. Dimmi Lifetta mia dou'è Rofapra? 
Lif. E tù dimmi , che vuoi 
Far della mia Padrona ? 

Lef. Oh no tei poflTo dir, ch’io fon fedele ; 
Li/. Ah crudele ^crudele,* 

Amar più nonti voglio : vì; . 
Lef. Via su, non .t’adirare » 

Per parte di Celindo , 

Deuo renderle vn foglio • 

Li/. Godo del nouo impiego* 

Lef. Orsù lafcia, ch’io vada, ò mioTeforo; 
Li/. Ricordati di me , 

Lf/.Sai, che t’adoro. parte . 

Lif. 



.primo; 2* 

Li f. Ed io moro per tè-quato fei (ciocco 
V cdi per quanto poco » 

E'caduto l'allocco • 

Sò ben' io come fi fi ì*i 
Per fare innamorar; 

Vn vezzo, vnrifo, vnguardo. 
D'amabile beiti , 

E' quello Arai, quei dardo 
Che si l’alme impiagar • 
Sòben&c* 



SCENA NONA* 



Celindoy Bofaura* 



<T 






Sf:N 



O', non fari mai vero, 

_ _ Cangia, cangia penfierov • ' 
Pof.Che à detti tuoi mendaci 
Pretti più fede* 

CeL Iti Che t'offefì ì: ?;* : • > * * ' . . i . 

HpfSTaciy 

Ó lufinghiero, infido^ f; (cido* 
C^f.Cangia^agia penfiero*ò ch'io m'vc- 
j^>f. Incorante , ti rendo il tuo core „ 
Che Fabro è d'errore 
Nemico di fè* 

Finto Amate,queL cocche mi detti,, 
E poi mi togfiefti 
E mio piu noti è - -/ T 
CeF.Deh dimmi in che t'offefi? ftefi*. 

i^ATroppo troppo dicetti,io troppo in- 

E CeL 






1 

1 i/U 



: t6 À T T O 
CeU Son fedele, 

i^o/. Sondelufa, * - 

CeU Odialnien, 

Hgf* Non voglio, nò. • 

CeU Lamiafcufa, 

J^pjf. Le tue frodi. # \ ? 

CeU Si barbari modi , 

Chi mai t* infegnò? 

Son fedele &c. 

I^o/. Ingrato ,quefto ì mè, 

Che l'alma ti donai? 

CeU E' ftabil la mia fè , > j 

Placati oh Dio » 
t{of. Mai , mai. r: v - 

CeU Crudel : 

Hgf. Non piu. rv*r; / 

CeU Deh : 

Jfcf.Taci. . 

CeU Io fon collante ; v te. 

Hof. Ah mézognier,tù mai non folti ama. 
CeU Vna Furia, &vna Dea i v\ 

Son coftretto d’adorar ; ; 

1 > v tu c Chi credea mai di trouar 

Cielo, e Inferno in vn’oggetto» 
Ch’ha le veneri in volto, in fe- 
no Aletto? 



T 






fitte dell’ Am P rimo 






ATTO 



ATTO 1 1 

SCENA PRIMA. 

Giardino con yeduta di Maro • 

Lesbo , Hpfaura» 

Erta malinconia ; 

Lef.\^j None gii gelofia? 

Z\pf .Peniate ; vn certo affanno , 

Vna pacione infolita, vn martire» 
Che no'l Caprei ridire , 

Nè mai piu l’hó (offerto. 

Lef. Sari mal d’ària al cerco • 

Hgf. Ohimè , Lesbo • 

Lef. Che c’è ? 

AgfMi duole il core, ohimè • 

Lef Non hauet’alcro ? 

A°fi Senti ■ : 

•Come palpita forte* 

Temo. ' 

Lef Di che? 

x$f D’efTer vicina ì morte. 

Lef .Sedete vn poco qui* 

Ripofatey oh cosi ; 

11 mormorar del Rio, l’aria delMarc, 
. Vipotrebbe giouare, ) Hpf.fi mette * 
Hpf > Non appaga il mio defio , ) federe • 
Bel zaffir , che fplenda in mare > 
B a . Bel 
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A 1 i V 

Bel criftal , che fugga in Rio ; 
Fofca appare 

A’miei lumi , in Ciel l’Àurora_» j 
• Tanto il duol , che mi diuora » 
Tiranneggia il penfier mio . 

Non appaga &c. 

Lef. Si potrebbe fapere 

In fin , cofa vi duole ? — 

Hgf. Peno , nè fon gradita , 

E non l’intendi ancor? •**%.? 

Lef. La bella Margherita 

L’è bianca , quanto vnfior. 
fyf.Lzsbo , 

Lef. Signora, mia» 

Hof. Non peno più; # - >,i 

lofio meglio che mai. ' , 

Lef. Me nerallegro affai . 

Hgf II volto? 

LefE’pm fereno. 

H<?f. Più non mi batte ilfeno> * 

Le/. V’è tornato il col or, 

Sete affatto guarita . 
j^/.Peno, nè fon gradita, 

E non l’intendi ancor ? 
Le/.Signorafolleuateui , e prendete 
Quella lettera intanto , 

Che Celindo v’inuia. (foglio. 
Hof. Tùfeila morte mia.. dammi quel 
Le f. Ecco - 
j^o/.Non più • 

Lef . Son pur nel grande imbroglio . 

Rof. 



SECONDO. 29 
ìipf. Perfido traditor, 

'Lef. Mai non v'offefi affé 

* \of. Tu lei mio caro amico , 

Cosi trattar con me ? 

"JLef. Scufate deH’error. 

J\of* Con lui parlo , à tè dico > 

Che pena, che dolor? 

Perfido traditor . 

II foglio à me non viene , 

E’diretto à Olimene . (faura 
jLe/ # Climene? oh quella è l'altra, e ai Ro- 
Pur fi dichiara amante, 

E fai, fe fa il collante. 

Oggidì coftanza , e fede , 

Son follie , fono chimere ; * 
Ben’è pazzo, chi ci credei, 

Ognun fegue il fuo piacere • 
Oggidì &c* parte . 






SCENA SECONDA. / 

fyfaura . ..... 

R Endete, rendete al mio core ’ 
Giuiti Numi la libertà ; l 
Se due petti ardon d’amore , > 

E* il penar felicità ; 

Ma ch’io fol tormenti , e peni , 
Sola in pianto, il core iofueni * 
Quella è troppa crudeltà : 
Rendete , rendete al mio core 
Gufili Numi : i: 

Ecco l’infido. SCE- 



a. 2. 

fi guardano 



3 ® ATTO: 
SCENA TERZA, 

Celindo) fyfattra . 

CeU T* CcoRofaura, oh Dio •- 

affi Come » 

feti m’ha turbato * 

CAD cor m’hà fcoflò • 

J\of.Sì che voglio partir. 

Ce /. Nò che non poflò * 

CeU Che fierezza? 

J^of. C he orgoglio ? 

CeU Rifoluodi parlar, 
ity/.Sgridarlo io voglio; 

CeU Ma chi m’arrefta il piè ? 
l{oJ- Chi frena Tire? 

2. Mio Cor, j 

i^of.Coftanza . 

CeU Ardire . 

J^o/'. Benché vago egli fia , 

CeU Benché rubella, 
fyfE’ Cel indo infedel , 

CeU Rofaura è bella . 

Cruda , 

Infido, 

CeU Tiranna, 

I^p/. Spietato*, 

Puoi tradirmi r 
Cel • Poterti lafciarmi? 

Mio teforo , 






SECONDO; 3r ; 
T{of. Mio nume adorato , 

CeU Gii fon vinto* 

Già lènto piegarmi . 

Cruda &c. (brami? 

CeU Di che ti lagni ohimè ?che vuoi ? che 
/^o/. Crude I,tu piu non m'ami. 

CeU Per finezza, mio nume vorrei. 

Il tuo bello, poter non amar ; 

Nel mio amore, più giufto farei , 
Se non folli coftretto adorar • 

Per finezza &c. (ce . 

J(o/ISe il ver,Celindo efprime,io fon feli- 
ce. Ma faper non mi lice , 

Per quaìcagiotiytnio bene. 

Le pupille ferene. 

Corro di me, di fi grand'ira armaci? 
Hpf» Climene: e tanto baili. 

Cel. Climene ? fappi : : : • ; < . : 

i^o/I Altro faper non bramo * 

CeU Credimi ; Il Cielo in tcfèimonio, io 
E fe mia lingua mente : : 5 (chiamo, 
Hpf. Io ti credo Innocente • (ra • 

No dar più pene, òcaro,à chi t’ado- 
Non mi mancar di fè, 

O prima ,per mercè, dimmi ch'io 
mora. 

CeU Io fede), tu collante ; 

Qual di me più felice, 

Di tè più lieta amante? 

Vedi in quel giglio impreflo, 

Delia mia fé il candor $ 

B 4 Rof. 



5* ATT o ;• 

Rof. In quella rofa, efpreflò, 

Il foco del mio cor ; 

Ce l. Ma il candor di quel giglio, 

fyf. L* ardor di quellla rofa , 

, E manca, e cede* 

* 2t Solo eterno è il mio amore , e la 
mia fede* 



SCENA QVARTA 
Cortile . 

IX . T i - l \ « - - *:■ 

' jjt 1 r T ' j % ^ . 

Lifetta, e Lesbo. 






&Ì 1 * • 

...è» - 



nx iiiO 



bi . 

Titilli Oli 



Lif.T A foia 
Lef. ij Ferma, perche ? 

Ltf.Nou poflò più; 

Soccorfo ohimè ; 

Le/'.Sqnqui; 

Lif. Lésbo fei tu ? : , ' 

Lef.Chi Fli quel difgraziato? '■* “ 

Lif. Stento a raccorre il fiato ; 

Tùfeipur folo? 

Lef. Solo. 

Lif. Affé ti giuro, ! (aPcorfo, 

Che al getto, a! moto, ai portamento, 
Lef. Segui ò mio ben, 

Lif.Tù mi pareui vn’Orfo* 

Lef . Per Grazia tua; '' - ; . 

Lrf.E Veramente; fai * (fai. 

Così aH’ingroflb, hai della jbeftia af- 
fa» ti Lef 



SECONDO. 33 
Le/.Troppo tu mi ftrapazzi ; # 
iJ/.Pouera me, pur vuole il mio dettino, 
Che mi ftrugga,emi mora, 

Per quel vifo gentil, di Babbuino. 
lef. Ma le brutto ho il fembiate , hò bel- 
lo il core. 

Nè fò come Li fetta, , 

Che vedendo Rofaura 
Sdegnata con Celindo , in vn iftante 
Hà mutato tenore. 

Lì/.Sin’or fcherzai con té ; 

Non dubitar di inè, che fono amante, 
E fedele, e collante , 

Sol ti vorrei pregar , 

JLf/.Chiedi,che vuoi. 

Lif. V n altra volta, abbi di grazia cura , 
Di non mi far paura . 

Lef. Quanto più mi difprezzi r • . • 
Più regni nel mio cor, 
Lfefempioènouo. 

Le ingiurie, e noni vezzi, 

Son mantici d'Amor, 

A quel che prouo . parte 
Lif .Se /peri amorda me, sò che ftaifrefco 
Scherzare, e ridere 
E* mio diletto; * 

Non vuò foffrire. 

Nel cor martire , 

Foco nel petto. 

; Scherzare &c. 






B 5 



SCE- 



Anticamera* 

‘ Elmiro , e Eofauva • 

El. T? ' Deftin, ch'io ti fegua in ogni !a- 
jli O mio Nume adorato , (co. 
Qual Clizia intorno al Sole , (co 
Qual Farfalla s'aggira intorno al fo- 
E deftin &c. 

Come 0>con ali d'oro, , 

. Schiera d Api,à i fior ritorno * 
Così vola ogn'or d'intorno , 

11 mio coreuti bel, che adoro * 
J^o/ITmportuna, che vuoi ? 

EU Piacciati d'afcoltarmi, 

I^o/'.Qual impeto, ò furore , 

Ti fpingeà tormentarmi? 

ÈU II più grande de'Numi , Amoro ? 
Amore* 

%of . Come ? io mai non ti vidi. 

EU Ma in quel puto fatai, ch’io ti mirai. 
Subito t'adorai • 

In quei bei lumi. 

Che cofav’è? 

A quel, ch’io fento, . 

Gioia, e tormento? 
Viftanperme. 

Inquei&c. 

Dol- 



«1 



SECONDO. n 
Dolce tiranna. 

Cos'hai nel cor? 

A quel ch'io prouo. 

In lui,foltrouo. 

Sdegno, erigor. 

Dolce &c* 

I^p/.Diquefte voci, al lutinghiero affalto 
Ho il pettodi diamante, e il cor di 
(malto * 

Perche vn guardo non m'offenda. 
Io d'Amor, prendo la benda; 

Per fuggir poi da'fuòi tirali, 
Dalui ite(To,io prendo Vz\u(farttr 

SCENA SESTA» 

i. : > •: • ' : - 

’Elmiram 

IlL qp Anto in tenero (en, fafto> ed or* 
A gogiio? 

Come trionfa, e gode (glio? 

Qnefta bella, e crudeUdel mio cordo- 
Tato in tenero fen,fafto, ed orgoglio ? 
Hai forfè alma di pietra, 

* O il Caucafo gelato 
Nelle vifcere tue ftem0ró natura ? 

II mio dolor t'è grato. 

Il pianto mio t'indura % (mo 

In van pietade,in van mercede io ora* 
Da quel cor di macigno , & io pur 1'; 
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. A T T O 
Crudele , ma bella i 

11 Cielo ti fé: 
Conmesirubella ' 

Tu godi moftrarti, 

Che al fin dilaniarti 
Rifoluo;mi che? . 1." 
Crudele, mi bella * Ci- 

ti Cielo ti fé . - ! ‘«<i pi 

SCENA SETTIMA:;: 

‘ Cortile. ".I 

1 ♦ ' • • | 1 > f \ t . 5 > — Wi w «*■ 

Lìjettdy Lesbo • 






Zj/IT O vò cercati do vn cor, ch'ami da 

JL vero, 

Ma collante, e fincero , 

. Efopratutto,fènzagelofia. 

Mi quello efTer non può 
Se non l’Idolo mio,ch’è tutto fé. > 
Lef. Al Mondo non è 

Più lieto , e felice 
Amante di me . 

Lif Ora ti prouo-Io per lui fol fofpiro# 
Lef .Ed io te fola adoro • 
k Lif Io languifco , 

Lef .Io mi ltruggo, 

Lif Io peno . 

Le fio movo* U- 

Lif A Donilo** 

~ ,j y ìj » Lef 
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SECONDO. 

Le /. Che Tento ? 

Li/l Chiedo — / 

Le/. Per mio tormento, 

Li/, fnvan, mercè. 

Le/ , Amante dime, 

Più metto, e infelice 
Al Mondo non è . 

Li/. Lesbo tèi qui Pperche.cosi dolente? 

Tù non rifpondi ancora ? 

Le/.Eh’ niente , niente. 

Li /. Pur’iri te non rimiro 

Il ciglioni volto, al folito tranquillo# 
Le/. La mia malinconia, vien daDorillo. 
JOijl Dori Ilo è mio nemico , e mi per fe- 
E quindi con ragione, (guita; 
Ardo contro di lui, d’ira, e furore . 
Le/. Et io credea,d’ Amore . 

Li/. D’Amore ? ohibò, non fai , 1 (ma 
Che fotti delmiocor, la prima fiam* 
Èl’vltimafarai. , . 

Le/. A vn labro bugiardo 
Non credo piu nò. 

Lif. S’io volgo vnofguardo 4 v 
Punir ti fàprò. 

Le/. Vendetta, e furore I 
M’accenda si si . 

Li/. E tanto rigore. 

Le/. Con chi mi tradi. 

Li/. Con chi t’adoro? • r j* 

Le/. Avnlabro&c. > y 




SCE- 



■ 



Bofco con Fontana * 

Climene # ; 

CL A Sfai più dellVfeto, W !. 
x\ E' qui, limpido il Rio , 

H r qui ri dente il prato ; 

Pur qui non trouo ancor, l’Idolo mìo* 
Ogni lingua mi dice , 

Climene , fei felice ; 

E' giunto in Cipro, Elmiro * » 

E' vago il tuo conforte ; 

Md per mia cruda forte. 

Lo vagheggiano Paltre, & io noi miro* 
Non farmi più languir , 

Caro, deh vieni à mè ; 

Beltà forfè più vaga, 

Il cor t’impiaga, . ; 

Opurt'arreftailpiè? . 

Non farmi &c. 

* * - . 

SCENA NONA. 

Climene , e Lesbo • 

Lef.*T T 9 Ho pur trono vna volta , 

V Celindo il mio padron» • • » . 
Clù Che vuol , che brama ? 

Lef. 



SECONDO» i 9 

Le/ Fate ladifinuolta ; 

Lo leggerete inqiiefto ; 

CU , Digliene mi fi è refe ornai moleflo . 
Le/. Rofaura:::: 

Cli, Aleifideue, 

Con me non prenda piu fitnile ardire. 
Le/, E* cofa da impazzire • 

Cli, Confola i miei defir , m .>> 

Caro, deh per pieci, 

Moftrati, à chi t'adora. 

Poi dì eh' io mora , ' 

E gran fauor fari . parte, 

Le/Scufatemi di grazia , edere. 

Se la vo/ira modedia, o fai d'offén- 
:: Il foglio i lei fi deue , 

:: Conlolai miei defir, 

:: Caro, deh per pietà. 

:: In tata varietà, chi vi può iutédere ? 
Scufatemi di grazia &c. ^ 

Son fcaltre » fon lette , 

Le Donne oggidì ; 

San far le modelle, ri 7, 
Nè intender fi può, T 

Quel, ch'hanno nel petto ; 

Si vede in effetto, > 

Che dicondinò, 

, Mi voglio» disi; 

SQttfcaltre&c* 




scena decima. 

Anticamera. 

4 

; '' . ' £ elindo ) Elmiro* 

EU IL fi I dipinge il miopenfiero, 

XyA Mille grazie,invn fembiante, 
CeU Ciglio rigido , e feuero » 

Mai nonhebbe,vn’alma amante. 

: Sin che fpléde in vii fen,d’amorla face, 

ì . Sembra quali celelle, 

* Quella beltà, che piace; 

Ma fe pofcia s’ ellingue , 

L’ amorofa fiammella , 

Queiriftefla beltà, non par più quella# I 
Tal vidi in ricca tela , 

Splender porpore , & ori ; 

Che fe il lume fi cela , 

Che dà vita ài colori, 

Ecco il bello , ecco il vago * 

Del pennello , e dell’ago 
Sparito in vn’ iftante. 

El* Mi dipinge il mio penfiero, 

Mille grazie in vn fembiante# 

E fe ben pietà non fpero, 

L’amerò, fempre collante* 

III Ce] .E darai tal mercede > 

Di Climene alla fede ? ella fi lagna , 
Qual colombo., che geme , in vancer- 
H - cando, la 



La fmarrita compagna. 

1 EU Parlarti con Climene ? 

Cel.Io le parlai ; 

Ma si forte > e coftante , 

Si fedel la trouai, 

Che conchiuder conuiene , 

Se al mòdo è fedeltà, regna indimene. 
Quel pouero core, 

, Chelangue per tè, 

..Ti chiede pietà \ - 

w -Più feruido amore, 

5 Più (labile fè, ( non hà. 

Nel fuo , sì vafto impero, Amor 
El. Forz’ è, che fegua, amico, il mio defti- 
Cel.Di colei, che t a ccefe , ( no. 

T* è noto il nome ancor ? 

E h Non m* è palefe. 

C eUSappi pero , che mentre , 

Di feruirti io pretendo , 

Me fteflò, incauto, offendo; 

EU Come ? 

Cel» Rofaura, di cui viuo amante : :: 

E/. AmijòCelindojancormè m’hai pietà? 
Cel. Mentr’ e/p rime à Climene , 

Finti fetifi d! amor, la lingua mia , 
Arfe di GeJofìa , & à gran (lento 
Ho potuto placarla. 

EU Bizzarro auuenimento • 

CeU Io penfo , amico , 

Introdurti à Rofaura; 
t Tù potrai (incerarla. 






i .X V 



w . a i t o 

Che fur fìnti gli affetti , 

Innocenti le frodi. 

El* Son pronto, andianne. 
tV/.EUa qui giunge, or’ odi# 

SCENA VNDECIM A* 

fyfaura > C Imene , Elmiro . 

eleno d'AmorJa gelofia. 
c/z. JJ# Star lungi dal fuo bene > è va-, 
gran martire. 

El* Che prodigi ? due Solaio qui rimiro z 
Quella e il mio bene > e quefta 
Di Celindo è l'Amante ; 

Che dolce maeftadejn quel fembiate? 
Amore à te mi guida : : : 

Celindo à tè m’ inuia : : r 
Riuerita Signora : : anima mia : : 

La fua fiamma :: il mio ardor :: creder 
ben puoi. 

Egli a tè ginra::d tè pur giuro anch'io. 
Tutti gli affetti miei : : 

Tutti gli affetti fuoi. 

La fua fiamma :: il mio ardor creder 
ben puoi • 

I{pf. Ah Celindo infedéle , 

E tu Elmiro crudele : : : 

CJ/.EInairo ? oh Dio. .• ’ 

J^of.Cagion delle mie pene. 

Cli.il mio fpofo ? il mio bene . 

Rof. 



SECONDO- 43 

à 2 . Ben mi diccua il cor, 

Z^o/.Ch r era tradita. 

C/f.Cb r era felice - 
2^of. Ah Rofaura infelice ; 

CU.V ieni dunque, ò mia vita# 

Vanne Iunge da me, cura moietta# 
E/. Che confusone è quefta ? 

Cli. Ecco la tua Climene # (t’adoro? 
tl. Climene ? ohimè :: mi (prezzi , ed io 
CU. Io per tè peno , e moro# 
th V olgi, ò cara, vn fol guardo* 

Ed altro non detto - 
J{of. Quell’ alma non è tua e 
C/i.Qaelcoreèmio# 

EU Tacete :: dite vna parola almeno* 
Clu Di gelotta, ) , .. . f 

£f.Di £ degno ! ) ardc ,l mi ° fen0 * 
Alieni del ; di che bel vanto 
Tì farebbe la pietà ; 

Ma tu godi,deI mio pianto , 

£ 11 nno duo! gioir ti fi • 

ClU Quando mai. 

Caro/po/o volgerai , 

Vn tuo /guardo verfomc ? 

Il mio foco 
Prendi i gioco ; 
v pimmi, oh Dio, dimmi perche? 
Suymo core, alle ifcragi, alla vèdet- 
Queirinfido , (ca. 

Di menzogne indegno nido, 

PC- 
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ATTO 
Perirà, 

Caderà; 

Piu non gioua il lagrimare ; 

Vuò formare, 

ID’ogni fguardo, vna fretta ; 

Su, mio core, alle ftragi, alla ven- 
detta . parte • 

Eh Perche fremer cosi ? 

Ma lattò , ella fpari . 

Citi Perche cosi m'offendi? 

EU Perche adoro Rofaura, e non V iti-; 
tendi ? 

Clu Tiranno , e chi t’adora 
Puoi tormentar cosi ? 

Se vuoi, ch'io mora , 

Batta che dicha vn sì; 

Solofofpiro, 

'Di p©ter dir morendo, io fon 
vd'Elmiro. 

Fine dell'Atto fecondo • 




ATTO III 

SCENA PRIMA 

.-4 

Cortile. 

-*v* * f r~ 4 4. i.- •* - uS » • . * irf’ 'è * 

<4 - 7 ?.* . 

Hpfaura, Li fetta • 

T 

i-z/.T? Ben crudele, Amore, 

Se confuma cosi tanta beltà * 
Fiume, che gli argini 
Rompendo va, 

Fiamma,che iti cenere * 
Sepolta ftà, 

Se quegliauuié, che inondi, e que* 
ftaauuampi, fi campi. 
Ecco arfi i tetti , ecco fommerii 
£?/. Vn siftrano parlar non intend'io • 
J\of. Batta (ol,che l'intenda il dolor mio 
Fin’or tentai fopprimere 
Queiracerbo tormento, 

Che non ti pollo efprimerc; (Tento.* 
Ma tutto indarno, io già vincer mi 
Già rotto ogni ritegno , 

La dubbia mente, inonda , amore , e 
fdegno . 

Lif , Nè fì troua rimedio à tanto male ? 
Hgf.sìsì,(ì tro.ua. 

Ljf , E quale? V < 

cardio tei vuò dire , 

. Quali- 



• • 



Quinto à chi pena ogn’or dolce è il 
morire. • parte. . 

Lif. Il morire che fanno gli Amanti, 

■ Si ri folue in vn certo defio , 

D'ire, affetti, dirifle, e di paci « 
Ne conofco vno ancor io , 
Ch'ogni di comincia in pianti , 

E finifce poi co’i baci . 

scena seconda. 

Anticamera. 

Ceìindo , e Lesbo • 

tei. “Vf On ramo, non ramo, 

Hò finto cosi * 

Lef. Ti par bella cola, 

Lafciar in mal'ora , 

Colei, che t'adora , * ~ 4 

E tanto è vezzofa? ;r * '--a. 

Ti par bella cofa? 

Rifj)ondimidi. 

CeL Non l'amo, non l'amo, 
Hòfintocosi. 

Per compiacere Elmiro , 

Finfi d'amar Climene ; 

S'ingelosi Rolàura , ed il mio foglio 
Ricusò d'accettar,md poi che certa. 

Si refe di mia fede, 

Celiar tofto i lòfpetti ; e le querele : 
Quanto è bella Rofaura, io fon fe- 
dele. 

Lef. 



T E R Z O . # 47 

X,e/. Mi ti par poco hauer co finti affetti 
Solleuàta Olimene ? 

A mè non mi par bene * 
i. Quelle pouere ragazze» 

Cedon fubito alfamor ; t 
Ogni cenno , & ogn' inuito , 
Sueglia in loro vn tal prurito , 
Che di gioia inonda il cor . 

•u S'auuienpof, eh* vn fi ritiri , ^ 

. Danno in fmanie , & in deliri , 

E fon tutte , ira , e furor. 

Quelle pouere&c. 

Crf.Tu fai pur ,che d’Elmiro , 

Climene, è amante, e Ipofa ,* (gl io» 
Da lei, nulla pretendo, e nulla io vo- 
JLef. A lei diedi il tuo foglio • ( tò. 

CVJ.Quel che fcriffi à Rofaura?e facce c- 
Lef.Bel bello ; signor nò . 

CeU La fortuna in van pretende, 

Machinando ombre d'inganno % 
D’ofcurar mia fedeltà; v 
Nò cagiona oltraggio, ò danno, 
E di Febo, non offende , ^ 

Fofca nube, la beltà . 
Lafortuna&c. h o , . ; 

-"r ; 
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4 8 • A T T 'O • 

SCENA TERZA 

3 v. 'fi Ifcvj'i».'- 

Lei bay Elmiro • 

: ■ •• U*:y ; . 

K* T)Oflo contar Parene* 

XT E i rat dèi Sole ancor ; 

Non già delle mie pene » 

Ridir Pafprotenor» 

Vdiffi mai piùragrimeuol eafa ? 
Lef* Eecone vn'altra vafo ; 

Oh quanti ammartelfati * 

EU Pouera E !m irò r 

Lef*Elmiro ? ^ . * 

EU Entro ifcui fino , ;• f 

Fan guerra à tutte Pore» } rtv 1 

Fede, amrcitia, amore* 

Le/* A voi Lesbo s r incliina , 

, Il fimo di CeHndo> il confidente 
Della vaga Climene* » - ; 

EU Dèh non mi dar più pene* i 
Lef . Oh quefì’è bella affé ; 

Fiottate, efétefpofo; * 

Si può faper perche? y T 

EU Amo^ne fonoamante, 

i M r accendeamore>efdegrio,, 
Chiedo , e nego pietà. 

Lefit Io non fon negromante * 

EU Sono infedelycofiante^ 

Lef» E però metto il pegno >- 
EU Chi mai Io crederà? 

Lef. 



TERZO* 4* 

l+ef* Chi l’indouinerà ? . c - 
EU Amo&c. 

Infelice quel petto, 

In cui prende ricetto , 

Sol’vna volta amor, non ha più bene; 
Strazj tormenti , e pene. 

Fan nido nel fuo core , 

Che d’affanno, e dolore allor fi pafee, 
Etra pene, e martiri, 

Quan Tizio nouèi, more, e rinafee; 
Siche fperar più gioie, ò vanità • 
Lef.Ec Ila moralità. . 

EU Quelli fono i trofei , le tue palme $ 
Tormento dell’alme, flagello del 
cor: r o* » 

Pure vfiirpi, con dàno del modo. 
Il nome giocondo, di nume cT- 
v amor# . 

• «f li. V .* v vV 1/ ‘ 

SCENA QVARTA. : 
Anticamera. 

v r ; * ’ ^ Ijìl I '' 1 * \-j ' 

Hofaura , Cimenti 

. . 

Cluf^ Rudel , perchè priuarmi 
Dell’ vnico mio ben? 

I \of* E tù parche iouolarmi, . 

La gioia del mio fen? 4; 1 




irO#é 



à ?; lr r > 
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50 A T T O 
( Se m'hàn rapito» 

( I vezzi tuoi, .j 
Ì2,( Chi mio gii -fu * 5 

( Deh come vuoi, 

( Ch * io vàia più? 
fyf* Ancor io ti coniglio , 

Clu Anchf io t’affretto , -l 

1 Ecooil&no* •;? i / > ; 

in 
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j w. Ecco Spetta* 

.Clù • Suenanii o 
Rof. Vendimi ^ 11 ì,tl PrcSOaImeii. 

Crudel, &c. 









fi/- 

u> , 

Isr ' ^ i 




sgena q vinta. 

Lifetta, Lesbo. 

Rudel, com’ hai potuto 
Darmi sì rea mercè? 

E tù, com’hai « faputo 
Burlarti ognor di mè 

i ** . Se Nouè Amanti 
A cento à cento 
Cercando vai * 

Si, che mi pento, 

Che vn dì t’amar- 
LeT . Segui Dorillo pur * 

JL j/.Deipina adora • 

Lef . In mal punto* ^ ^ ' 

jLijTJnmairora 



« ; 



JLf/.Perfida , > - 
x>f. Barbaro, 



hi’ 



ra 






a 2, 



„ TERZO. 5r 

a 7,» Corfenza fè. 

Lif* Crudel dee* 

SCENA SESTA. 



rimira* 

* • »* T 

J ,» * x » 4.?!, «.r.*, kj®V « 

N E! mio cor folo fi vede , 

Stare amor , fenza (peranza : 

Qu ado ottie premio* e mercede. 
Perde il pregio la coftanz a . 

' - SCENA SETTIMA. 



Climene , Levéo , TLlmiro * 

» * » V , . .. ■ . . ! r .fv =■* 

^r.T7 Ccolo qui, vi dico, (fare? 
JLj II r etto tocca d voi, Tappiate 
Vi potrete sfogare . 

C/i. A dorato mio bene , {miero. 

Del mio petto innocente,ardor pri- 
Delizia del penderò : • 

Lef Non ci h Celate in grazia , 

Mio conforto, mia fpene . 

CliMia (peranza gradita , 

Lef .Metteteci mia vita • 

C/i.Non m'odr, e nonri /pondi ? 



Q^aliraintepreuàìéy 

Lef , V oi vi portate male. 
Clu In che t’o/Fefi mai ? 

Lef Male $ ma male a/Tai j 

• • C 



ad Elmiw* 



CU* 



Lef. 



Clu 



52 ATT O 
Clu Mio cor tu Tei delufo , vr . •> ) 
Mia fé tù Tei tradita • -I V 1 

El. Io fon confu fo . 

Clu Sevn cor, che t’ama, 

Nefappia fingere. 

Cercando vai . 

Infatti, àftringere, 

Più bella dama, " \ 

Non trouerai . 

Ecco il mio core ; (more. 

Vn cor, che per te viue,e per te 
EL Bella , fe il mio dettino , 

Per rendermi infelice , (guace. 

Mi vuol d’altra beltà, fchiàuo, e (è* 
Se più m’ alletta, e piace. 

Chi più m’offende, &àmiei pr le- 
ghi, e pianti, 7 ' 

: Si mottra cruda, e forda,ogn’ora più ? 
Che poffo io far? : ; che ci faretti 
tù 5 à Lesbo? 

Quel bel ciglio, che faetta, 
rtfon m’alletta , 

E per me ftrale non ha » 

Ceffa il piato, datti pace, fi \>olta à 
Che (èguace. Clìmene. 

Al tuo bel, non mancherà, parte. 
CJi.Vdifti Lesbo ? . 

Lef. V di) y . 

Cli . Che deggio fare ? 

Lef. Segui il configlio mio ; lattialo an- 
dare. * £ .. 

; ^ C /4 












T E SU Z O. 

C 7Km Dimmi, che pria, - 

Scacci dal fèno ' ■ - 

L’anima mia > * T 
E col veleno , * ; •••< ; •**-■*- 

Della mia fame 
Pafca lebrarrie, 

Tutt’io farò ; (nò . { parte. 
Miche laici clamarlo, oh quefto 
L^/.Si vede bé,cheamoreè vnpuroim- 
Climene ben potrebbe, (pegno. 

Cercando vn r altr r amate,efler felice. 
Che già non mancherebbe* 

Pur la vuol con Elmiro , 

E per vincerlo adopra. 

Mal grado ancor la feminil fuperbia. 
Ogni arte & ogn'ingegno\ (pegno. 
Si vede ben che amore,è vn ini- 
D’vn cor, che fi difende, 

E gloria trionfar ; » «’ -*• 

Il vincer, chili rende, ' 

Sempre men grato appar • 
DVncor&c. 






<*-* > • 



SCENA OTTAVA. 



x 



Bolco con prometeo aperto . 

Celinio. ‘ 

G ioia , e tormento , 

Pena , e diletto , * ^ „ 

NelcormiffcU 

C i sin 

i ai < nta 
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Sin che non vedoEImiro, cnò 1 
AlPamor di Climene ,. 

E finche del mio bene , 
Lerifpoftenonodo, ' 
Parche l’anima mia > 

Lieta , e paga non fìa • 

Cieco fofpetto , 

Il mio contento, Ck 
Turbandovi. 

Gioia &c. 



SCENA NÒNA 



Climene , Lifitta* * 

* • ) ■ n t * < * 1 " > v 

N ' * *“* *• / » . * 

C/i. TJ Ofaura? 

Lif J\. Cosi dice • ; c 

C/i. Come? 

L/T.Sarà tra poco, 

E Celindo felice, 

Ed Elmiro contento • 

C/i. Contento Elmiro ? 
Li/.EImiro. 

C/i. Oh che tormento- 
Lafciatemi rinafcere 
Il cor, che diuorafte 
Col voftro rio velen : 

E poi tornate i pafcere 
Gelofè, empie Cerafte, 
La fame nel mio fen. 
Lafciatemi &c. 






-A 






T È TC Z O. 55 
X-i/.E’vn gran dir, che per tutto oue mi 
volgo fgere • 

Quefte femine amati, io troui a pia- 
l^o/l Pur l’empio mio deftin non pollo 
frangere. 

Lif. Rallegrati, confolati. 

Bella non lagrimar • 

Il duo! non ti predomini, 

A tuoi martiri muoiati. 

Perche folo per gli huomini, 

£ fatto il fofpirar • 

Rallegrati &c. parte 
ClùNe'tuoi detti innocenti. 

Sfamila, vn non só che. 

Che par ciò, che non è» 

E in voce lufinghiera v '• 

Mi dice,fpera,fpera. 

Vn raggio di iperanza 
S’accende nel mio cor, 

E in fen della coftanza 
y V uol trionfare Amor. 

Vn raggio 8cc. . ~ > 

V i* ■ -fi £ - , V ’ * ' i’- * f > , • -, 7 '■ v '■'t'N ^ 

p**' SCENA DECIMA. 
Giardino con Fontana - 

fyfaura. 

N Onhancore, ed han pietà , 

Quelli gelidi torrenti. 

Che commoi&à miei lamenti ; 

C 4 Con 

* • -, 

^toZon 

.0LI020L] 
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Con foaue mormorio, ■> 
Piangono al pianto mio* 

Sol quel barbaro indegno , 

Moftrodi crudeltà, 

Non hà di me pietà > non hi pietà < 
Et io puri' amo ancora? 

Ah nò., prima fi mora. 

Non è mio , non è mio , 

Quel penfier , quel defio , 

Che mi volge à Celine* : deh pria, che 
il nome 

Tato odiato, il labro mio diftinguai 
Tronchili la mia lingua. 

Crudo, perfido, ingrato, ed incoftite, 
Pria che mai più mirare il tuo sébiàte 
Cagion d’ogni mio duol,d'ogni mar 
Io vuó morire. .(tire, 

Da tanto duolo opprefla, 

Viuer più non fi può • 

Vcciderò me ftefla. 

Me ftefla oh quefto nò: 

Mà Talma^he foipira , 

Il cor doue fi mira , (impreflà, 
Di quell* empio infedel, l'imago 
Oh quefto io ferirò • 

Vcciderò &c. 

Scriui trà vanti tuoi. 

Che fbrzafti à morir chi t'adorò j 
Mà già non morirò fenza vendetta , 
Poiché poco non fia. 

Suenare vn cor, che fol per te laguia. 

cL*. • Del. 



T E K Z O. 57 
Delle amanti , che tradite» 

Negli EliS , hannola fede ; 

Ad vn cor,ch’è tutto fede » 

Lieti fpirti, il varco aprite# 
Ancor 'io tradita fui 
Come voi, da vn infedele : : 

Non più , non più querele » 

Che i miei dolori imm enfi, 

Parche opprimano ilènfi ; 

Vittima del dolore, (fuim 

Per Celindo infcdel, Rofaura more • 



SCENA VNDECIMÀ. 

Emiro x e fyf aura • 

^•XT E mai dunque pietosi 
J/N Mirerò?:: mi che miro? 

il mio iol qui ripofa • 

Apriteui pupille arciere, 

E nelmiofen mirate, 

> P ia ghe almen,che fate. 

3 * ® e S? te “ I » foci guerriere , 

Che lenza i volìri /guardi, ■' 
Amor non hi pitì dardi « 

Mi qual pallor mortale, 

^/-colori, di quel bel vifo? • 
Dou e l’olirò , e ’l cinabro , 
Ohimè di quel bel labro ? (mot< 
Non s ode il refpirar , jie il corei 
Sono efangui le vene / 

JUffo 



5$ A T T O 
Laffo ? morto è il mio bene • fonò 
Morto è il mio bene ; & io , & io che 
Reo di tradito amore , 

Di violata fede , 

Ed’ofFefa amiftii,pur viiio 3 eipiro ? 
Nò non merto pietà ; 

Sì fe Rofaura è eftinta , 

Elmiro non viurd • 

scena vndecima. 



Elmiro , Olimene* 



CU . T • A morte i me fi deue ; 

£ 1 . I j Chi vieta, 

Cli.Qhi trattiene, 

«/.Il morire ad Elmiro? f ; 

ClùLe ferite à Climene ? 

E/. Sonreodel tuo martire , 

Ch.lo turbo il tuo gioire , 

La rea dunque fon’io , 

£l .L’infido io fono > 

Lafcia.*: ' 

CfoLafcia ch’io mora, e ti perdono 
Ora vedrai fe t’amo. 

Che il cor ti moftrerò 5 
EU Io di morir fol bramo, - 

i a. JP$h lafcia : : 
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SCE- 



SCENA DECIMA TERZA. 



Letbo,&ifudttti, 

L'f-n h, quello nò • 

V*/ E che pazzie fon quelle? 

Che penfate di fare ? , 

V i volete infilzare? letta la fpada* 



SCENA DECIMA Q VARTA . 

« . > • J éi é J , Ì I «■' • k | J 

Celindo t & ifudetti • 

• v 

£J. Tl Jf Ira deh : : iC/im, 

< Ce/. IVI Pur ti trouo* 

C/i. Ohimè che miro ! 

Lef. Che vedo ? guarda la fpada • 

EU Amico 1 : : 

C/i. Oh Dio* 

£/. Rofauraè eftinta * 

Ce/. Co me ? deh qual fuentura ? ?a 
Soccorfo, amici $ aita* 
fyf.Chi mi richiama in vita ? 

Chi mi rende alle pene ? 

Di nouo con Olimene ! 

Cel. Mio ben,te fola adoro» 

E viuofolpertè ; 

EU B'amor , di fdegno io moro » 

Clu Deh che fard di me ? 




A T T O 

CeU Mio ben 9 te (bla adoro , 

« E yìiìo (òl per tèi . • 

Lf/.Qaeft’è, (e non deliro , 

La gemmatoti cuiprefò (da parte à 
Da Corfari fui 1 ido , ( Celindò* 

Fu il tuo frate! Feralto , / tv 'ì : 1 
Ch'ora fi chiama Elmiro, . ” 
CfkL'etade , ed il fembiante , 

Aireffigie finii!, ché incafa io ferbo» 
E i moti del mio core r (da parte à 
M'accertano del fatto * ( Lesbo » 

LefJOh che flùpore ì ~ ' 

C\u Se la mia morte brami» 

Contentò or’or farai ; 

Doue poitrouerai» 
a Chi tanto t r anii ? * t\ 

£l.No più beliamo più,giivinto io fono» 
Cfl.Viui certa , 

tL Ti prego , t : .. 

Cd.Dimiafè, ; 

EU Di perdono; . f . 4 - 

Non più bella &c. ftó* 

Amai Rofaura, allorché ime fu igno- 
Che l’amafle Celindo, 

Io Celindo coftrinfi , 

A finger con Climene ; 

Ordì poi la fortuna, ^ 

Tra noi varj accidenti, 

* In cui più bella, lampeggiar fi vede 
L’inuitta tua coftaza,:::e la tua fede* 
Così ingiufto no fon, ch'ofi deppor- 



mi 



A1T 



T E R *2 O • 

Airamor di Celindo ; 

E s’or negaffi , ò bella , 

A tè gli affetti miei , * • ' 1 fi 

Troppo ingrato io farei ; 

A tè dunque mi dono , e fòl mi refìa, 
Difupplicar Rofàura, 

A confolar Celindo : 

Tutto fia fetta , e gioia, inquefto di • 
Lef > Forfè dirà di nò ? 

CeL Rifpondi vn si. 

■Rp/.E che negar pofs’ io, 

A chi dato hò il cor mio? 



(parte 



Lef.Tù non lèi già più E 1 miro, 

Mà fratei di Celindo, 

Qui non è tempo; fai, 

V leni, vieni , e’1 vedrai » 

Clu Son tua, 

£/. Cara sì si, 
à a. Lo fento, il vedo, 

E/. Son felice, 

Clu Son lieta, 

à 2 . E à pena il credo* 

Ro/.Hai piu tormenti , e pene , 

Da farmi ancor foffrire ? 
C*J.Nò,ch’è giunta, ó mio bene. 

L’ora del tuo goder , del mio gioire, 
Mia vita, 

Ro/.Mio tefor, 

C eU Soccorfo , ohimè • **■ 

L’alma non è più mia , 

Il cor piu mio none; 

c - Nè 



r 



§Pj* A 1 1 Lf 

Nè sògli doue(?a, 

Tù fola il fai,perche I'hò dato àtè 
J^p/.Mio conforto , 

Cel. Mio ben, 
iìg/'.Piangerdourei ; 

Non fia che m'ami, appien , 

Che lènza cor > tu fei ; 

Se con due cori in fen , 

Io non ti pollo amar 3 quanto 
vorrei . 
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